
1

Data

Pagina

Foglio

02-10-2021
1+15CORRIERE DELLA SERA

~ SETTEGIORNI

di Francesco Verderami

E risorge il proporzionale

T.I l voto delle Amministrative
potrebbe far cambiare il sistema

di voto per le Politiche. E c'è un
motivo se gli occhi sono puntati su
Salvini. continua a pagina 15

La partita della nuova legge elettorale
I leader valutano la «convenienza» del sistema proporzionale. Salvini ago della bilancia
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SEGUE DALLA PRIMA

Il capo della Lega è consi-
derato l'ago della bilancia nel
Palazzo, per via del suo posi-
zionamento nella maggioran-
za di governo e nel centrode-
stra. E ancora all'inizio del-
l'estate appariva disinteressa-
to alle proposte di modifica
del sistema elettorale: non ne
aveva convenienza, forte del
consenso di partito e del van-
taggio di coalizione sugli av-
versari. Ma le cose cambiano.
E qualche settimana fa nella
barberia di Montecitorio, di-
scutendo con un dirigente del
Pd, il ministro Di Maio si è
mostrato ottimista: «Se Salvi-
ni perderà male le Ammini-
strative, si ravvederà e aprirà
al proporzionale». Che per il
ministro grillino, certo non
contiano, rappresenterebbe
l'oasi nel deserto.

L'oasi in realtà è ambita an-
che dai centristi, da un pezzo
di Forza Italia e dalla maggio-
ranza del gruppo parlamenta-
re del Pd, quell'area riformista
che teme di venir cancellata
nelle liste alle prossime ele-
zioni dal nuovo segretario e
perciò chiede pubblicamente
con il ministro Guerini l'im-
pegno del partito per un cam-

bio di legge elettorale. Tanto
basta per capire quanto siano
divisi tra loro (e al loro inter-
no) i dem e i cinquestelle: al
confronto Salvini e Giorgetti
sono una cosa sola. Finora
Letta   sostenitore del mag-
gioritario ha fatto orecchie
da mercante agli appelli, mal-
grado la direzione del Pd
avesse deliberato ai tempi di
Zingaretti la necessità di tor-
nare al proporzionale per «bi-
lanciare il sistema» dopo il ta-
glio dei parlamentari. Quasi
fosse un'emergenza democra-
tica.
Ma le cose, appunto, cam-

biano. Allora il centrodestra
appariva ai dem come un'in-
vincibile armata. Adesso ai lo-
ro occhi sembra un'armata
Brancaleone. E lunedì sera —
in caso di vittoria alle Ammi-
nistrative — potrebbe andare
in scena la commedia degli
equivoci, se per via di una
sbornia elettorale il Pd si con-
vincesse che è meglio insiste-
re con il maggioritario. Ma
Letta sta già provvedendo a
togliere lo champagne dai fe-
steggiamenti. Lo si è intuito
quando ha parlato dell'intesa
con M5S: «Vedremo il loro ri-
sultato». Deve prima far di
conto, verificare il saldo tra la
forza del centrodestra e quella
dei grillini, capire se un'alle-
anza con Conte basterebbe
per competere nei collegi. Al
momento il distacco è ampio.
E siccome la scelta del siste-

ma di voto è frutto delle con-
venienze dei partiti, Letta po-
trebbe infine accedere all'idea
della riforma. Al pari di Salvi-

ni, che in queste settimane
avrebbe manifestato (guarda
caso) un maggiore interesse
alla discussione. E infatti Ren-
ai, scettico fino a un mese fa
sulla possibilità di un cambio
della legge elettorale, adesso
sostiene che «qualcosa po-
trebbe saltar fuori, in base ai
calcoli dei voti e agli accordi
che si faranno sul capo dello
Stato». «La legge cambierà»,
ha assicurato Cesa ai suoi
amici siciliani, rianimando lo
spirito proporzionalista dei
diccì. D'altronde «il centro —
riconosce un dirigente del Pd

avrà un ruolo decisivo sia
per la scelta del successore di
Mattarella, sia per la scelta del
modello elettorale. Se qualcu-
no tra i miei non l'avesse an-
cora capito, gli consiglierei di
osservare Berlusconi...».

Eccolo il Cavaliere, tornato
nei panni dell'oste mentre
tutti pensavano di fare i conti
propri. Non salirà al Colle, ci
ha messo (quasi) una pietra
sopra, ma si prepara al ruolo
di kingmaker. E si vedrà se la
riforma prevederà un mecca-
nismo proporzionale con un
premio di maggioranza alla
coalizione vincente: di questo
si parla nei corridoi laterali di
Montecitorio, siccome Fico
continua a tenere inspiegabil-
mente chiuso il Transatlanti-
co. Il meccanismo è gradito a
un pezzo della Lega e farebbe
comodo al Pd e ai grillini, che
potrebbero allearsi restando
separati in casa, senza cioè
doversi mischiare con un can-
didato comune nei collegi
uninominali. Perché il segre-

tario dem sa che «la conver-
genza naturale» con M5S di
cui parla, si registra per ora
più a livello di gruppi dirigen-
ti che di base elettorale. In-
somma, da martedì si capirà
se a tutti converrà cambiare.
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Il centrosinistra
lI Movimento e il Pd
divisi al loro interno
Le pressioni su Letta
dei riformisti del partito
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